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Il Comitato Famiglie Militari per la Casa raccoglie in Italia migliaia di miitari e personale civile con il problema della casa, molti dei quali “sine titulo”, cioè con titolo concessorio scaduto.

Le priorità del Comitato, nelle lotte condotte fin qui, sono state la salvaguardia dei diritti delle fasce più deboli: redditi bassi, portatori di handicap e vedove, sostenendo, in ogni sede, la necessità di alienare parte del patrimonio abitativo gestito dalla Difesa, ritenendola una misura non più rinviabile per il personale, per i conti pubblici nonché per il rinnovo e la valorizzazione del patrimonio stesso, oggi in via di degrado per una atavica e cronica mancanza di interventi manutentivi. 

Legittime aspettative all’acquisto
Tuttavia le tanto auspicate dismissioni fanno parte di una storia fatta per lo più di proclami, di una serie infinita di annunci, di tentativi falliti, di scarsissimi risultati. Infatti, nonostante le promesse di vendita dei vari governi, dalle prime leggi degli anni ’90 agli ultimi annunci del governo Renzi, le dismissioni hanno inanellato solo una lunga serie di progetti falliti nonostante i richiami della Corte dei Conti, di beni conferiti e mai finiti sul mercato o rimasti invenduti.

Vero è che la politica messa in campo dalla Difesa , che qualcuno ha ironicamente definito “inerzia strategica”, ha finito per immobilizzare tutto con una serie di pregiudiziali avvelenate, mandando in rovina il patrimonio abitativo e facendo lievitare i canoni resi “volutamente insostenibili”. 
Del resto anche quando sono state promosse leggi risolutive, i vari Ministeri non hanno dato seguito ai decreti attuativi (Cf. cartolarizzazione, legge 326/2003, abrogata e sostituita dalla vigente legge 244/2007). 
Oggi che i prezzi sono crollati, i costi di gestione lievitati e le uscite superano le entrate, gravando pesantemente sul debito pubblico mentre continua a scendere il valore del patrimonio.
Il fallimento clamoroso delle aste degli alloggi ha evidenziato una realtà che i vertici militari si ostinavano a negare: in taluni casi il patrimonio abitativo, da risorsa preziosa per militari e famiglie è diventato un rifiuto solido urbano da smaltire, non da vendere. 
Se poi si considera che la legge di stabilità 2015 ha disposto la non riassegnazione ai capitoli della Difesa degli introiti derivanti dalle alienazioni, risulta evidente come, date le già carenti risorse annuali, non risulti possibile provvedere ad una pur minima manutenzione. 
Da qui l’abbandono e il degrado di migliaia di abitazioni per non parlare poi delle condizioni disagiate in cui versano i concessionari. 
Patrimonio abitativo disastrato
In tempi di grave emergenza abitativa è semplicemente scandaloso aver mandato in rovina un bene primario di cui si sono salvati gli alloggi abitati proprio grazie alle cure dei concessionari sui quali tuttavia continua ad abbattersi la mannaia impazzita degli sfratti!
Perfino quando si è giunti a dismettere circa tremila alloggi una inspiegabile mania di persecuzione, forse di mancanza di lucidità nella valutazione dei problemi ha prodotto danni irreparabili perché di fatto si è impedito l’acquisto con prezzi astronomici e dissuasivi, fuori mercato, superiori al valore dell’immobile, che hanno costretto le famiglie, la maggior parte delle quali non in grado di acquistare, a lasciare l’alloggio con la morte nel cuore.
Oggi i risultati fallimentari delle aste ci dicono che questi alloggi rimasti vuoti, sia pure ulteriormente scontati, non sono appetibili e quindi ancora una volta ci si chiede perché mai i concessionari non avrebbero potuto e dovuto coltivare la legittima aspettativa all’acquisto con sacrifici possibili, ad un giusto prezzo, senza subire rapine a mano armata?

E’ evidente a tutti, del resto, che gli unici interessati alla spesa rimangono a tutt’oggi gli attuali assegnatari, i quali, vivendo bell’alloggio ormai da decenni, qualcuno addirittura arriva al cinquantennio, si sentono a casa propria e farebbero qualunque sacrificio alla loro portata pur di restare. 

Possibilità future
Dopo varie vicissitudini, in attesa di una soluzione definitiva per l’utenza sine titulo, circa 3600 utenti tra protetti per reddito e problematiche sanitarie e pochissimi non protetti, comunque soggetti a un canone di mercato, oggi, secondo talune indicazioni  all’esame di codesta IV Commissione Difesa, si propone l’ingresso in campo di Difesa Servizi S.p.A., società per azioni con socio unico il Ministero della Difesa. 
Tale condivisibile ingresso, caldeggiato anche dalla Corte dei Conti che, con delibera n. 10/2015/G del 12/11/2015 sugli alloggi di servizio, valutato il danno economico causato dal protrarsi di questa cronica situazione di stallo, propone l’istituzione di alloggi di servizio gratuiti all’incarico (Asgi), attualmente appannaggio della sola Arma dei Carabinieri, per garantire le esigenze esclusivamente funzionali di tali incarichi e il trasferimento del restante patrimonio abitativo a Difesa Servizi per la gestione economica /valorizzazione e/o vendita. 
A parere di questo Comitato risulta di particolare interesse la norma introdotta dalla legge di bilancio per il 2018 (art.1 comma 1156, legge  27/12/2017 n. 205) che ha modificato l’art.33, comma 8 bis, della legge 15 luglio 2011, prevedendo il conferimento ai Fondi Immobiliari di una quota di immobili residenziali della Difesa pari almeno a quelli mancanti per il raggiungimento della quota minima di alloggi da alienare fissata dal comma 3, art. 306, Codice dell’Ordinamento Militare  (d.leg.vo 15 marzo 2010 n. 66), destinando i conseguenti introiti alla realizzazione del programma pluriennale alloggi di servizio per le Forze Armate di cui all’art. 297 dello stesso codice. 
Il Governo “del cambiamento” potrebbe finalmente operare, con un patrimonio abitativo mediamente vecchio di oltre 40-60 anni e fatiscente per atavica carenza di manutenzioni, un vero cambiamento dismettendo, ove possibile, l’esistente e non ripercorrendo vecchie politiche abitative nel segno degli sfratti ai sine titulo storici, i quali, quando non protetti dalla legge 104/92, hanno raggiunto più o meno gli ottanta anni. 

E’ ormai chiaro a tutti del resto come questi ultimi finiscano per risultare una sorta di capro espiatorio alla gestione fallimentare dell’A. D. 
Comunque quandanche questi alloggi venissero recuperati, non solo rimarrebbero vuoti per assenza di risorse al loro ripristino, ma farebbero venir meno gli introiti dei canoni a cui non è proprio il caso di rinunciare,   rappresentando attualmente l’unica fonte a cui attingere per le manutenzioni e ristrutturazioni degli alloggi in continuo avvicendamento. 
Alla luce di quanto sopra il Comitato Famiglie Militari per la casa non può non richiamare l’attenzione del Governo al rispetto delle direttive emanate  dallo SMD in materia  di eventuali recuperi forzosi affinché tutti i Comandi periferici si attengano a tali direttive tenendo conto non solo dei numerosi alloggi vuoti disponibili in alcune regioni d’Italia ma soprattutto contemperando tali azioni con la capacità tecnico/amministrativa di procedere al ripristino degli alloggi liberati per una nuova utenza con titolo individuata già prima del recupero, onde evitare un danno economico alla stessa A.D.
Il Comitato propone altresì di:

· adottare le opportune iniziative per il recupero dei 5.000 alloggi vuoti in attesa dei lavori di ripristino abitativo;
· abrogare quanto riportato all’art. 2,com.3, lettera b), punti da 1 a 4, del DM 16 marzo 2011 in quanto, applicati i coefficienti previsti dall’OMI per la determinazione dei canoni, introdurre altre penalità per ogni mese di utenza sine titulo ogni anno, banalizza gli eventuali adattamenti del coefficiente previsto al citato punto 4 rendendo il reddito finale altamente punitivo e spropositatamente virtuale;
· adeguare periodicamente i canoni di mercato secondo le risultanze dei bollettini O.M.I., previsti all'articolo 2, comma 1, decreto 16 marzo 2011;
     - in caso di vendita dell’alloggio estendere l’esercizio dell’usufrutto
       anche al coniuge convivente;

Ci si augura che alla gestione e valorizzazione, eventualmente affidata a Difesa Servizi, faccia seguito finalmente una giusta vendita degli alloggi occupati come la stessa A.D. propone tra gli interventi auspicabili o anche l’acquisto della sola nuda proprietà o usufrutto in modo di uscire dall’incubo perenne di una precarietà di cui è prova la spada di Damocle del perenne “Fermo restando l’obbligo del rilascio”.

Il Comitato rimane a disposizione per fornire, se necessario, maggiori dettagli sulla complessa questione abitativa del Ministero Difesa.
Roma 22 Luglio 2019
                                       Renata Accorsi
                                                     Presidente                          
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